- Refettorio Ambrosiano -

L’ARTE DELLA SOLIDARIETÁ
· Premessa

«Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine [...]» (San Paolo, 1 Cor 13, 1-8)

Il sentimento di condivisione è alla base del pensiero cristiano, ma il senso di carità abbraccia una sfera di significato molto più ampia, che spazia dall’amore, verso Dio e verso il prossimo, al senso puro della bellezza (dal greco charis, “grazia”). L’esercizio quotidiano della solidarietà, dunque, non può né deve discostarsi troppo da quello dell’estetica, intesa nella sua accezione più universale. La prossimità solidale, dal più semplice gesto di aiuto reciproco, è prima di tutto, infatti, un gesto di bellezza. Al pari di un’intensa pennellata di colore o alla perfezione di una forma scolpita. Imparare a partecipare in modo solidale alla vita significa apprezzarne il suo valore culturalmente più spirituale e, perciò, artistico. É per questo che la pratica della carità deve diventare una vera e propria educazione all’arte. 
Ed è in virtù di questo nuovo sentimento si è pensato di mettere in atto un’iniziativa permanente nella città di Milano che traduca il valore altissimo della carità cristiana, supportandone e promuovendone la diffusione, in un progetto culturale. 

Perché la solidarietà diventi sinonimo di cultura. 
· Il progetto: il Refettorio Ambrosiano
Con il coinvolgimento della Curia Arcivescovile della diocesi di Milano, la Caritas Ambrosiana, il Ministero dell’Ambiente, Expo 2015 S.p.a., lo chef Massimo Bottura e il curatore del Padiglione Zero di Expo Milano 2015 Davide Rampello, si è pensato alla possibilità di creare un grande refettorio parrocchiale, spazio per eccellenza di condivisione solidale, che diventi luogo di incontro di solidarietà e arte. 
Il Refettorio Ambrosiano verrà realizzato all’interno di un teatro, risalente agli anni Trenta, annesso alla Parrocchia del quartiere milanese Greco, e rappresenterà uno spazio in cui la bellezza dell’atto dell’offerta di cibo e conforto si rifletta in un’atmosfera che celebri il meglio della produzione di arte e design italiana contemporanea.
Il progetto di ristrutturazione, curato dal Politecnico di Milano, prevederà la realizzazione di tutti gli spazi necessari all’allestimento di un refettorio (cucine, servizi, magazzini, celle frigorifere, etc.) e di un grande salone in cui verranno disposti 12 grandi tavoli da 8 posti ciascuno disegnati dai più importanti designer italiani – Aldo Cibic, Pierluigi Cerri, Fabio Novembre, Giulio Iacchetti, Michele De Lucchi, Mario Bellini, Piero Lissoni, Alessandro Mendini, Franco Origoni, Italo Rota, Gaetano Pesce, Patricia Urquiola, Matteo Thun, Dwan Terry – e realizzati interamente in legno di quercia dall’azienda Riva1920 di Cantù. A questi si aggiungeranno altri oggetti di design, tra cui le credenze, progettate sempre da giovani designer milanesi in collaborazione con le migliori scuole di design, e le sedie, che saranno fornite da Kartell. L’organizzazione degli spazi luminosi sarà gestita con il supporto del brand Artemide, tutti gli accessori da tavola verranno forniti dal marchio di design Alessi, mentre sulle pareti della sala verranno esposte delle opere create appositamente per l’occasione dai più grandi esponenti dell’arte contemporanea italiana grazie alla collaborazione e al patrocinio dell’ANGAMC (Associazione Nazionale Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea). Sosteranno l’iniziativa anche Lavazza e San Pellegrino.
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Inoltre, gli studenti dell’MBA internazionale Food and Wine dell’Alma Graduate School dell’Università di Bologna, altro partner universitario dell’iniziativa, si occuperanno della gestione della comunicazione del progetto sui canali web e della formazione degli operatori. 

Il risultato sarà, pertanto, una straordinaria galleria di pezzi unici messa al servizio della comunità delle persone in condizione di maggiore difficoltà che avranno per la prima volta l’opportunità in un luogo del genere di trovare non soltanto un pasto caldo ma anche il conforto della bellezza.
Desideriamo, perciò, che l’esperienza della condivisione del cibo non si limiti al solo gesto caritatevole della mensa ma diventi un’occasione inedita di stimolo spirituale e nutrimento artistico. 

· L’iniziativa: la mensa stellata del riuso
L’espressione di arte e bellezza all’interno del refettorio non si manifesterà solamente attraverso la suggestiva esposizione di splendide opere e oggetti di design. Sarà la cucina, infatti, la principale fonte di creatività del nostro progetto. 
Vogliamo fare in modo che questo sentimento di grande sensibilità nei confronti del bello venga trasmesso mediante la forma di espressione che, più di ogni altra in quest’epoca, sta facendo parlare di sé in termini di ispirazione, cultura, identità, arte e tradizione. É la cucina d’autore, quella che negli ultimi anni ha riportato l’Italia al centro del panorama mondiale grazie alla capacità dei suoi formidabili chef, interpreti consapevoli del proprio territorio, di saper concettualizzare creativamente gli insegnamenti e i saperi della nostra eredità enogastronomica. 

Il binomio cibo/responsabilità sociale, inoltre, sarà anche uno dei nuclei tematici più importanti e urgenti su cui verterà l’Expo 2015 di Milano. Ed è per questo che si è pensato di inserire la presentazione di questo progetto all’interno della programmazione degli eventi dell’esposizione universale, attraverso un’iniziativa che coniughi le necessità di ripristino del senso solidale di comunità nel tessuto sociale cittadino, di consapevolezza nel consumo alimentare, e di recupero di un tempo e uno spazio da dedicare all’esercizio della creatività.  
Grazie all’idea e alla collaborazione dello chef Massimo Bottura si è pensato, così, di organizzare un programma di 30 giorni che vedrà coinvolti 30 tra i migliori chef del mondo i quali, a rotazione giornaliera, ideeranno e prepareranno un menù a partire dagli ingredienti scartati e avanzati dalla grande organizzazione di Expo. Il nostro messaggio vuole quindi essere quello di trasmettere un senso di solidarietà moderno, improntato sulla politica del riutilizzo e della lotta agli sprechi (basti pensare che nel mondo si produce il 30% in più di quanto si consuma), e a favore del ripristino dell’educazione e del rispetto verso il cibo, che si traduce indirettamente anche nel rispetto verso il prossimo e verso noi stessi.  
Questa sarà per la città di Milano un’opportunità irripetibile per comunicare, sensibilizzare e approntare una via di risoluzione ai problemi legati all’alimentazione e all’etica sociale attraverso un linguaggio nuovo che, intriso di talento e ispirazione, parli direttamente alle coscienze di tutti noi. 

Al termine dei trenta giorni la mensa continuerà a svolgere la propria mansione di servizio comunitario grazie alla collaborazione con la Caritas Ambrosiana. Ma, oltre al refettorio, questo progetto intende lasciare in eredità un’impronta concreta anche nei giovani che si apprestano a intraprendere percorsi professionali nel mondo della ristorazione. Tutti gli chef che nell’arco del mese prenderanno parte all’iniziativa, infatti, si faranno promotori di una vera e propria campagna di sensibilizzazione alla solidarietà in cucina: la loro promessa è che per tutti gli apprendisti che ambiscono a lavorare nei loro ristoranti verrà considerato titolo preferenziale di selezione l’aver prestato servizio per almeno un mese nelle mense di carità. Ciò significa che i refettori della solidarietà dovranno diventare luoghi di partecipazione attiva e frequentazione quotidiana, non solo dagli abituali volontari e parrocchiani, ma da parte della comunità tutta. Fare del bene significherà, così, farsi del bene. 
Il secondo lascito dell’iniziativa si sostanzierà, infine, nella realizzazione di un volume costituito da 33 capitoli curato da Skira Editore. Nei primi trenta ci sarà il racconto delle giornate, con i menù e le ricette ideate dagli chef e le storie di chi ha partecipato, assaporato, condiviso. Gli ultimi tre, invece, narrerranno la realizzazione del refettorio e l’organizzazione dell’iniziativa del mese di “mensa stellata” nelle tre fasi distinte di ideazione, progettazione ed esecuzione. Ne risulterà un libro sull’evento ma anche una straordinaria raccolta di testimonianze di bellezza, espressiva ma soprattutto umana. 
Nel tessuto sociale profondamente lacerato in cui viviamo oggi, il progetto del Refettorio Ambrosiamo che congiunge solidarietà e arte è soltanto il primo passo verso la necessaria ricomposizione di un senso di comunità che va lentamente sgretolandosi. Per ritrovare quella bellezza, forse, ci basta iniziare dal nostro prossimo.
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